
BENEDETTO XVI: IN ITALIA 
E’ EMERGENZA EDUCATIVA

IIn Italia, come in molti altri Paesi, è fortemente avvertita quella che possiamo definire una 
vera e propria “emergenza educativa”. Quando, infatti, in una società e in una cultura 
segnate da un relativismo pervasivo e non di rado aggressivo, sembrano venir meno le 
certezze basilari, i valori e le speranze che danno un senso alla vita, si diffonde facilmente, 
tra i genitori come tra gli insegnanti, la tentazione di rinunciare al proprio compito, e ancor 
prima il rischio di non comprendere più quale sia il proprio ruolo e la propria missione. Così i 
fanciulli, gli adolescenti e i giovani, pur circondati da molte attenzioni e tenuti forse eccessi-
vvamente al riparo dalle prove e dalle difficoltà della vita, si sentono alla fine lasciati soli 
davanti alle grandi domande che nascono inevitabilmente dentro di loro, come davanti alle 
attese e alle sfide che sentono incombere sul loro futuro. Per noi Vescovi, per i nostri sacer-
doti, per i catechisti e per l'intera comunità cristiana l'emergenza educativa assume un volto 
ben preciso: quello della trasmissione della fede alle nuove generazioni. Anche qui, in certo 
senso specialmente qui, dobbiamo fare i conti con gli ostacoli frapposti dal relativismo, da 
una cultura che mette Dio tra parentesi e che scoraggia ogni scelta davvero impegnativa e in 
particolare le scelte definitive, per privilegiare invece, nei diversi ambiti della vita, 
l'affermazione di se stessi e le soddisfazioni immediate.

L’Italia ha bisogno di uscire da un periodo difficile, nel quale è sembrato affievolirsi il dina-
mismo economico e sociale, è diminuita la fiducia nel futuro ed è cresciuto invece il senso di 
insicurezza per le condizioni di povertà di tante famiglie, con la conseguente tendenza di 
ciascuno a rinchiudersi nel proprio particolare. E’ proprio per la consapevolezza di questo 
contesto che avvertiamo con particolare gioia i segnali di un clima nuovo, più fiducioso e più 
costruttivo. (…) E’ diffuso il desiderio di riprendere il cammino, di affrontare e risolvere 
insieme almeno i problemi più urgenti e più gravi, di dare avvio a una nuova stagione di 
ccrescita economica ma anche civile e morale.

Nel quadro di una laicità sana e ben compresa, occorre resistere ad ogni tendenza a consider-
are la religione, e in particolare il cristianesimo, come un fatto soltanto privato: le prospet-
tive che nascono dalla nostra fede possono offrire invece un contributo fondamentale al 
chiarimento e alla soluzione dei maggiori problemi sociali e morali dell'Italia e dell'Europa di 
oggi. Giustamente, pertanto, voi (vescovi italiani) dedicate grande attenzione alla famiglia 
fondata sul matrimonio, per promuovere una pastorale adeguata alle sfide che essa oggi deve 
affrontare, per incoraggiare l'affermarsi di una cultura favorevole, e non ostile, alla famiglia 
e alla vita, come anche per chiedere alle pubbliche istituzioni una politica coerente ed 
organica che riconosca alla famiglia quel ruolo centrale che essa svolge nella società, in 
particolare per la generazione ed educazione dei figli: di una tale politica l'Italia ha grande e 
urgente bisogno. Forte e costante deve essere ugualmente il nostro impegno per la dignità e 
la tutela della vita umana in ogni momento e condizione, dal concepimento e dalla fase 
embrionale alle situazioni di malattia e di sofferenza e fino alla morte naturale. 
E’ una straordinaria opportunità per la Chiesa in Italia potersi avvalere di mezzi di informazi-
one che interpretino quotidianamente nel pubblico dibattito le sue istanze e preoccupazioni, in 
maniera certamente libera e autonoma ma in spirito di sincera condivisione. Mi rallegro 
pertanto con voi per il 40° anniversario della fondazione del giornale Avvenire e auspico 
vivamente che esso possa raggiungere un numero crescente di lettori.
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